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Yogi Ramacharaka


Corso superiore di Filosofia Yoga




LEZIONE PRIMA


Porgiamo il saluto ai nostri discepoli riuniti per questo Corso Superiore di Yoga.


Certe spiegazioni elementari, basilari nello svolgimento del Corso precedente, non sarà più necessario ripeterle e siamo sicuri di poter arrivare direttamente al cuore dei nostri allievi che sono già preparati a ricevere i nostri insegnamenti. Certamente molti si saranno accostati alle precedenti lezioni solo per curiosità, ed il loro interesse sarà cresciuto di pari passo con la lettura; altri non vi avranno trovato nulla di eccezionale e così hanno abbandonato questo studio; questo perché malgrado molti siano i chiamati, pochi sono gli eletti.


Accade come per il contadino che sparge mille semi, ma che forse ne vedrà germogliare solo cento; così tutta la sua fatica sarà ricompensata da quegli unici cento. Allo stesso modo procede la nostra semina, che anzi è assai più feconda, perché anche quegli altri semi che ora sembrano persi, con il tempo non mancheranno di germogliare. Poiché nessun insegnamento profondo va perduto; forse non oggi, ma con il tempo darà il suo frutto.


Così, assai lieti di constatare che abbiamo un gran numero di auditori, porgiamo loro il benvenuto, orgogliosi di vederli in grado di progredire in questo studio.


Il tema di questa nostra prima lezione sarà la “La Via del conseguimento. Il Sentiero”.


Sicuramente solo una mente superiore (incarnata o disincarnata) ha potuto ispirare a Mabel Collins l’ “Illumined Way” (il Sentiero illuminato) e i precetti che sono raccolti in questo piccolo manuale, che noi riteniamo sia la guida migliore per la vita interiore. In un primo momento avevamo detto, in una delle precedenti “Quattordici Lezioni”, che era nostra intenzione pubblicare un commento esplicativo dei precetti raccolti nell’“Illumined Way”, ma poi ci è sembrato cosa più opportuna e migliore includere questa breve opera nel nostro Corso Superiore. In questo modo otterremo di poter parlare più dettagliatamente e con minor riserbo, con la certezza che chi ci ascolta è in grado di comprendere più e meglio della grande massa in generale.


Bisogna innanzi tutto dichiarare che “La Luce sul Sentiero” è senza ombra di dubbio uno scritto ispirato e che ogni parola è stata scelta proprio perché può essere prestata a varie interpretazioni, di modo che ogni lettore riceverà, secondo il suo stadio di sviluppo, il messaggio adatto alle sue necessità e questo è il pregio che rende questo libro diverso da ogni altra opera di questo tipo. Quando le parole saranno profondamente entrate nell’anima del lettore, e solo allora, egli potrà trarne il desiderato vantaggio.


Giova a questo punto ricordare che l’ “Illumined Way” ha dato un’interpretazione della “Luce sul Sentiero” solo parziale e che è riferita al piano psichico o astrale; noi intendiamo dare un’interpretazione che possa riferirsi alla vita di colui che inizia ad incamminarsi sul Sentiero, vale a dire per colui che è un principiante sulla via spirituale.


Perciò, inizialmente, daremo un’interpretazione del primo gruppo di precetti secondo il Karma Yoga, passeremo quindi ad indicare il vero significato dei precetti in riferimento ai desideri superiori, e per finire passeremo alla ragione fondamentale di quel libro che è l’interpretazione delle Regole per lo sviluppo della Coscienza Spirituale. E’ stato nostro sforzo continuo, e speriamo di essere riusciti nel nostro intento, cercare di rendere chiaramente e semplicemente, in un linguaggio corrente, i pensieri e i significati che esso racchiude e che sono pittorescamente espressi con uno stile tipicamente orientale. Le nostre spiegazioni e interpretazioni non saranno mai in contraddizione con quelle date nell’“Illumined Way” e procederemo parallelamente a questa, anche se saremo su un altro piano di vita.


Potrà sembrare presunzione voler interpretare quel capolavoro di insegnamenti che è “La Luce sul Sentiero”, ma siamo forti dell’approvazione di chi stimiamo profondamente e dalla consapevolezza del nostro “Io” interiore di ben operare e tutto ciò per noi è della massima importanza. Sebbene, come tutte le cose umane, la nostra opera sarà alquanto imperfetta, abbiamo anche la certezza che sarà destinata a dare giovamento a qualcuno e ciò ci ha dato la spinta per portarla a termine.


“Queste Regole sono scritte per tutti i discepoli. Attenti ad esse”.


E’ indispensabile fare profonda attenzione a queste Regole perché sono state effettivamente scritte per tutti i discepoli. Sotto ogni latitudine, in ogni tempo e con qualsiasi nome gli insegnamenti vengano dati, i precetti di guida per gli spirituali, sono sempre stati e rimarranno i medesimi, sempre. Coloro che hanno già raggiunto le vette a cui noi tendiamo e a cui un giorno arriveremo, coloro che hanno già percorso in tutta la sua lunghezza quel Sentiero che si snoda davanti ai nostri primi incerti passi, i nostri Fratelli Maggiori che ci hanno preceduto nel seguire questi precetti, ce li hanno lasciati dopo averli lungamente sperimentati per secoli e secoli, dopo aver provato che sono basati su principi di verità, dopo aver inciso su di essi i segni dell’uso accurato che ne hanno fatto. Oggi questi precetti giungono a noi e valgono per tutti coloro che camminano lungo il Sentiero; per loro sono stati scritti e non ne esistono di migliori.


“Prima che gli occhi possano vedere, essi devono essere incapaci di lacrime.


Prima che l’orecchio possa udire, esso deve aver perduto la sua sensibilità.


Prima che la voce possa parlare in presenza dei Maestri, essa deve aver perduto il potere di ferire.


Prima che l’anima possa stare alla presenza dei Maestri, i suoi piedi devono essere lavati nel sangue del cuore”.


Affinché gli occhi possano vedere con la serena e chiara visione dello Spirito, devono essere incapaci di lacrime, dovute al sarcasmo, alle noie, alle delusioni quotidiane, alle contrarietà, alle mancanze di riguardo, all’orgoglio ferito, all’insulto non meritato, alla critica malevola, alle osservazioni scortesi. Con ciò non vogliamo assolutamente che l’anima debba indurirsi a queste cose, perché la durezza non fa parte degli insegnamenti dei Maestri.


Ad un livello puramente materiale siamo sempre e costantemente alla mercé di coloro che sono sul nostro stesso piano e quanto più una persona ha affinato la sua costituzione tanto più profondamente e acutamente sente il dolore che gli è inflitto da agenti esterni e dalla vita stessa. Se si cerca di reagire, di rispondere colpo su colpo, di parare e rispondere con colpi di eguale natura, si rimane sempre più intrappolati nella rete che la vita materiale ci tende quotidianamente. Ci si accorgerà allora che la sola ed unica via di salvezza sta nel sollevarsi al di sopra di un tale livello di esistenza e lasciarsi trasportare nelle più alte dimore della Mente e dello Spirito. Ciò non vuole affatto dire che si debba fuggire dal mondo; anzi proprio tentando di appartarci prima di aver appreso completamente le sue lezioni saremo nuovamente e continuamente sospinti in esso fino a che non saremo nella condizione di compiere il nostro dovere tranquillamente e serenamente. Pur trovandosi coinvolto nella lotta quotidiana, anzi essendo proprio in prima fila, nondimeno l’uomo spirituale può vivere in modo tale da mettersi al di sopra di essa e stimarla per ciò che realmente è: un puerile gioco di uomini e donne che sono ancora bambini. Quindi partecipa al gioco, recita bene la parte assegnatagli, ma “sa” che è un gioco, non la “vita vera”. Con la coscienza di ciò comincia a sorridere fra le lacrime se, nell’ardore del gioco, viene buttato a terra; e piano piano cesserà di piangere e il sorriso sostituirà le lacrime, perché non si può fare a meno di sorridere di se stessi e degli altri se si stimano le cose nel loro giusto valore.


Così, vedendo che l’uomo dedica la sua esistenza e meschini trastulli, credendoli qualcosa di reale, non si può fare a meno di sorridere; proprio come colui che è già pienamente cosciente della realtà delle cose e affronta la parte che è costretto a recitare nel mondo osservandola con un sorriso. Si resterebbe meravigliati se si sapesse con esattezza quanti uomini recitano parti importanti nel mondo pur essendo a conoscenza della Verità. Buona parte di essi recita bene la propria parte, con energia e mostrando una grande ambizione, nella consapevolezza di essere parti necessarie nel meccanismo dell’evoluzione, e che vi è uno scopo dietro a tutto ciò, nondimeno però, nel profondo della propria anima, essi danno alla parte che recitano il valore che realmente e giustamente essa ha. Chi muove i propri passi sul Sentiero deve essere coraggioso ed avere il dominio sulla natura emotiva. Questa regola non si applica solo alle lacrime fisiche, che spesso sono involontarie, ma si riferisce alla convinzione che non vi è mai una “reale” ragione di pianto, e questo è indubbiamente più importante dell’aspetto puramente fisico delle lacrime.


L’insegnamento che dobbiamo trarre da queste Regole è che dobbiamo realizzare la nostra Individualità sforzandoci di elevarci al di sopra dei fattori di contingenza personale; in altri termini dobbiamo giungere alla Coscienza dell’ “IO SONO”, che ci pone al di sopra delle sofferenze causate dalla personalità. E’ necessario imparare che tutto ciò che è transitorio non può nuocere al “SE’ REALE” perché le acque dell’eternità e la polvere del tempo lo spazzerà via con la sua inutilità.


Difficilmente potremo udire chiaramente la verità se prima il nostro orecchio non avrà perso la sua sensibilità di fronte agli spiacevoli incidenti personali e agli stridenti rumori delle lotte esterne. Forti della fede nei propri poteri e nel proprio destino, saldi nella coscienza della propria anima, dobbiamo poter udire qualsiasi cosa sorridendo. Senza essere minimamente turbati dovremo poter udire critiche ingiuste, parole scortesi, osservazioni sprezzanti; non dovremo mai permettere all’anima di scendere ad un livello inferiore a se stessa e perciò dovremo riconoscere subito tutto ciò che appartiene ad un piano puramente materiale.


Da coloro che non comprendono sentiremo parlare delle verità a noi sacre con ironia e con disprezzo; essi, proprio perché non comprendono, non sono biasimevoli e dovremo imparare a sentirli parlare in questo modo. Né a noi né alla Verità può far male che essi agiscano come i bambini, che gridino, chiacchierino, si trastullino; un giorno anch’essi proveranno i dolori dello sviluppo spirituale e saranno travagliati dalle medesime esperienze che ora travagliano voi. Saranno come voi a suo tempo e non dimenticate che un tempo anche voi eravate come loro. Non permettete che ciò che è indegno dell’Anima penetri nella vostra Coscienza. Solo seguendo l’antico monito il vostro orecchio udrà solo ciò che deve veramente udire e sarà idoneo ad accogliere la parola di Verità.




“Prima che la voce possa parlare in presenza dei Maestri, deve aver perduto il potere di ferire”.





Ai livelli superiori, nei quali dimorano le Intelligenze più evolute dell’Umanità, non potrà mai giungere la voce che rimprovera, biasima, ferisce, mente, offende o si lamenta. La voce deve aver perduto da lungo tempo il suo potere di essere scortese, di pronunciare meschine parole di disprezzo, di fare discorsi ignobili, prima di poter parlare in modo tale da poter essere udita nelle più alte sfere della vita e della Coscienza spirituale. Chi non esita a dire la verità anche quando non è piacevole, se gli sembra giusto farlo, ma che parla col tono bonario e affettuoso di un fratello, senza atteggiamenti di superiorità, ma con simpatia, con comprensione, desiderio di giovare a qualcuno che abbisogna dei suoi consigli, chi agisce in tal modo è un uomo progredito. Costui si è elevato al di sopra dell’umano desiderio di replicare alle offese, di essere scortese e di umiliare i suoi simili con sprezzanti osservazioni, di misurarsi in inutili dispute e discussioni.


Continuare ad agire in questo modo implica un senso di separazione dai propri simili e deve essere eliminato perché fondamentalmente falso. Se si è arrivati al raggiungimento di un certo grado di sviluppo non se ne ha più bisogno.


“Prima che l’Anima possa stare in presenza dei Maestri, i suoi piedi devono essere lavati nel sangue del cuore”.


A molti di coloro che sono sul punto di incamminarsi sul Sentiero queste parole suonano duramente. Sono imbarazzati nell’interpretazione di questa Regola a causa del significato che essi attribuiscono alla parola “cuore” credendo che stia ad indicare “la facoltà di amare”. Non è questo il significato: l’Occultismo ritiene il vero Amore uno dei più grandi privilegi dell’uomo e non insegna ad ucciderlo, poiché più l’uomo progredisce tanto di più l’amore cresce fino ad pervaderne tutta la vita. Nel precetto che abbiamo sopra enunciato la parola “cuore” sta a significare la natura emotiva collegata con gli istinti della mente inferiore ed animale, i quali sembrano fare strettamente parte di noi negli stadi inferiori del nostro sviluppo e nel liberarcene ci sembra che il cuore si debba lacerare.


Malgrado sia graduale il distacco dalla nostra vecchia natura, pur tuttavia non avviene senza tormento e dolore, perciò i nostri “piedi spirituali”, i nostri elementi inferiori, vengono letteralmente lavati nel “sangue del cuore”. I pregiudizi radicati nel nostro sangue e nelle nostre ossa, gli appetiti della nostra natura inferiore, i desideri della parte animale, le vecchie abitudini, gli errori ereditari di razza e famiglia devono essere strappati uno ad uno e gettati lontano da noi. Con acuta sofferenza e indicibile dolore, con molta esitazione e perplessità inizieremo a fare tutto ciò fino a che si perverrà ad un livello da cui scorgeremo il vero significato della vita. Necessariamente, oltre a sradicare i desideri e gli istinti della nostra natura inferiore, dovremo rinunciare a molte cose che ci sono care, ma alla vivida e limpida luce che cominciò ad irradiarsi dalla Mente Spirituale ci appariranno effimere e puerili anche se, nel separarcene, non potremo non soffrire e dal nostro cuore si leverà un doloroso lamento. Sarà indubbiamente molto penoso per alcuni separarsi spiritualmente da coloro che amano, abbandonandoli alla loro via, per seguire correnti di pensieri diversi. Per colui che comincia a muovere i primi passi sul Sentiero vi è inoltre l’onore della solitudine mentale e spirituale. Molti di coloro che leggono queste parole già conoscono quanto sia dura questa prima prova; sentirsi soli, senza nessuno vicino che comprenda ed apprezzi i nostri sentimenti, dà una terribile impressione. Inoltre avviene un altro fatto, quello cioè di veder chiaramente i grandi problemi insoluti della vita e restare soli a sopportare la vista di un tale penosissimo spettacolo mentre gli altri danno prova della loro cecità spirituale continuando la propria via danzando, disputando, combattendo.


Il nostro cuore gronderà veramente sangue nella coscienza del dolore del mondo e nell’impotenza di comprenderne il significato e di trovarvi un rimedio. Ma questa è l’inevitabile conseguenza del previlegio spirituale, di cui non può avere il più lontano sospetto l’uomo che vive ancora tutto immerso nella vita materiale. L’occhio comincerà a vedere le verità spirituali, l’orecchio a udirle, la lingua a poterne parlare con coloro che sono più avanti sul Sentiero, solo quando i “piedi dell’anima” sono stati lavati nel sangue del cuore. Poiché ha cominciato a comprendere i misteri e il significato della vita, ad intravedere qualche barlume del Grande Piano, l’anima è in grado di elevarsi e di fissare in volto le anime più progredite, può dire “IO SONO” comprendendone il significato ed essendo cosciente di se stessa; ha superato il dolore conquistandolo.


Lasciate che la Verità penetri nella vostra mente, che vi metta radici, vi cresca, vi fiorisca e porti i suoi frutti; tali pensieri portateli con voi nel Silenzio.


“1) Uccidi l’ambizione.


   2) Uccidi il desiderio di vivere.


  3) Uccidi il desiderio del benessere.


 4) Lavora come lavorano coloro che sono ambiziosi. Rispetta la vita come coloro che la desiderano. Sii felice come coloro che vivono per la felicità “.


Mostrando ambedue le facce della medaglia, molte Verità Occulte sono scritte in forma di paradosso. Poiché ogni argomento può essere trattato da almeno due punti di vista, entrambi buoni, tutte le affermazioni di Verità, sono parziali; ogni frammento di verità è una verità incompleta; ogni affermazione di verità deve essere necessariamente paradossale perché ogni cosa “è e non è”. Il nostro punto di vista, essendo limitato, ci permette di vedere un solo lato alla volta di un qualsiasi soggetto. Tutti i lati sono visibili nello stesso tempo e nello stesso istante dal punto di vista dell’Infinito, perciò chi ha raggiunto la più alta perfezione spirituale può scorgere contemporaneamente tutti i punti del globo e vederlo in tutte le sue parti. Questa legge del paradosso è illustrata dai quattro precetti sopra enunciati che, malgrado siano ragionevolissimi e assolutamente veri, sono ritenuti per lo più incomprensibili. Per comprendere tutte le verità la chiave sta nel saper distinguere tra il punto di vista “relativo” o inferiore e quello “assoluto” o superiore. Se ricorderete bene ciò vi spiegherete molti punti oscuri e interpreterete esattamente il senso di molte parole che all’apparenza vi sembrano incomprensibili.


Applichiamo ora la nostra asserzione per chiarire questi quattro precetti:


“Uccidi l’ambizione”.


Essendo l’ambizione la molla che sprona l’uomo al compimento delle sue imprese, l’uomo comune si ribella ad una tale affermazione argomentando che l’ “uccidere l’ambizione” renderebbe l’uomo spregevole e pusillanime. Arrivando poi a leggere il quarto precetto: “lavora come lavorano quelli che sono ambiziosi”, colui che non sa leggere con gli occhi della mente spirituale, resterà più confuso che mai. Ma nonostante ciò le due cose sono possibili, sono assolutamente corrette. Quando si parla di “ambizione”, qui si allude a quel sentimento che costringe l’uomo, per motivi vanagloriosi ed egoistici, a sormontare qualsiasi ostacolo e a farsi largo senza riguardo, scostando qualsiasi cosa e chiunque volesse frapporsi tra lui e il proprio scopo. Tutto ciò non è altro che la parodia di una sana e legittima ambizione; come tutti i morbosi appetiti che contraffanno la sete e la fame, è anormale; come l’uso ridicolo di sovraccaricarsi di ornamenti che pervertono il naturale istinto di proteggere il corpo dalle intemperie coprendolo con qualche indumento; come l’assurda usanza di possedere dei palazzi che altera il naturale desiderio di avere una casa, un ricovero sicuro per sé e la propria famiglia; come le pratiche esclusivamente erotiche di molti uomini e donne che sono solo pratiche licenziose e che pervertono il naturale istinto sessuale dello uomo e della donna normali, il cui unico e fondamentale scopo è quello della conservazione della specie. Poiché in lui l’istinto naturale è diventato anormale, si è pervertito, l’ambizioso per la sete di successo diventa un insano. La disillusione non tarderà a venire, malgrado egli abbia immaginato che le cose da lui desiderate e perseguite gli daranno la felicità. Poiché non sono sorgente di felicità duratura, anche le cose più ambite si convertono in cenere come i frutti del Mar Morto.


Anziché essere il padrone delle cose da lui create, egli ne diviene lo schiavo. Ha lo spirito dell’avaro perché attribuisce al denaro un valore intrinseco e non lo usa come mezzo per procurarsi il necessario nutrimento, mentale e fisico, per sé e per gli altri. Per soddisfare la propria vanità, per ragioni egoistiche, per mostrare al mondo che egli è più potente degli altri, per desiderio di emergere sulla massa egli cerca e persegue il potere. Le lezioni che vengono dalla vita medesima tendono a dimostrare che tutte queste sono piccole cose, meschine, puerili ambizioni, indegne di un vero Uomo che deve superarle ed, eliminarle prima di poter progredire. Colui che coltiva questa ambizione, inevitabilmente otterrà solo delusioni poiché lavora ed opera per una ricompensa egoistica. Le sue speranze sono tutte fondate su cose che gli verranno meno nell’ora del reale bisogno; egli si sta appoggiando ad una “canna vuota”.


Ora esaminiamo il rovescio della medaglia. Dice il quarto precetto: “Lavora come lavorano quelli che sono ambiziosi”. Chi lavori cosi potrà sembrare al mondo un uomo veramente ambizioso; ma la rassomiglianza è solo apparente, perché l’uomo lavora per amore del lavoro, obbedisce al desiderio di lavorare per dare piena espressione alla facoltà creativa della sua natura. Come conseguenza naturale della gioia dell’attività, dell’impulso creativo che fluisce in lui dalla Vita stessa egli produrrà un lavoro che gli sarà fonte di felicità e che sarà migliore e più duraturo. Fino a che si manterrà fedele ai propri ideali, l’uomo godrà di questa gioia serena e compirà nel migliore dei modi la parte di lavoro che gli è assegnata nel mondo.


Ma se, ascendendo la scala del successo, cederà alle forti tentazioni e lascerà che l’ambizione anormale si impossessi di lui, nelle incarnazioni future gli sarà di nuovo imposta la lezione fintanto che non l’avrà imparata perfettamente. Tutti hanno il loro specifico lavoro da svolgere nel mondo e devono eseguirlo nel migliore dei modi possibili, cioè a dire in maniera lieta e intelligente, esprimendo in tutto il suo fulgore l’istinto innato che lo sprona a fare bene le cose, in modo migliore di come altri hanno fatto prima di lui; non per trionfare sugli altri, ma perché attraverso la sua opera il mondo deve progredire.


Che l’uomo debba passare la vita senza fare altro che della meditazione tenendo lo sguardo fisso sul proprio ombelico come fanno alcuni ignoranti fachiri indiani che scimmiottano maldestramente il linguaggio dei Maestri Yogi e ne prostituiscono gli insegnamenti, il vero Occultismo non l’ha mai insegnato. Mentre invece asserisce proprio il contrario e cioè che è glorioso privilegio e dovere dell’uomo partecipare al lavoro del mondo, e chiunque fa qualcosa meglio di come è stata fatta precedentemente è benefattore dell’Umanità poiché riconosce il Divino impulso creativo, innato in tutti gli uomini, che deve essere espresso in tutta la sua totale pienezza. Se un uomo non si dedica completamente ad un lavoro utile ed intelligente, che è la condizione necessaria per conseguire lo sviluppo spirituale, come l’Occultismo insegna, la sua vita non potrà dirsi completa. Per aumentare il patrimonio universale della Conoscenza, l’Occultismo ci insegna che anche il più umile lavoro può diventare interessante se si cerca di eseguirlo e di apportarvi dei miglioramenti; nei suoi insegnamenti l’Occultismo non pretende affatto che un lavoro ingrato e penoso venga trovato gradevole ma che però possa essere svolto serenamente e nel migliore dei modi. Ma soprattutto ci insegna che la vera ambizione consiste nell’amore del lavoro per se stesso e non per la ricompensa che il mondo può dare.


Per comprendere il significato del precetto “Uccidi l’ambizione…. lavora come quelli che sono ambiziosi” può essere sufficiente ciò che abbiamo detto. Solo chi comprende il “Karma Yoga”, uno dei più importanti rami della filosofia Yoga di cui parleremo in seguito, potrà metterlo in pratica. Per afferrare completamente e fare vostro il significato intimo di quanto abbiamo detto, rileggete attentamente quanto è stato sin qui esposto. Per riassumere l’insegnamento essenziale possiamo così dire: uccidi l’ “ambizione relativa” che reca soltanto delusione perché ci lega all’oggetto e alla ricompensa del lavoro e ci fa ritardare lo sviluppo interiore; coltiva e esprimi pienamente l’ambizione “assoluta” che ci sprona a lavorare per amore del lavoro, che ci permette di dare piena espressione al divino istinto creativo, che ci stimola ad eseguire qualsiasi cosa nel miglior modo possibile, lavorando con l’Infinita Opera Divina in piena armonia e totale unisono. Bisogna permettere che l’Energia Divina fluisca in voi e si manifesti pienamente e liberamente nel vostro lavoro. Conoscerete la gioia che proviene da un lavoro inteso in questo modo e così compiuto, se vi aprirete ad essa. Così è la vera ambizione, l’altra non è che una bassa contraffazione che favorisce il ritardo dello sviluppo dell’anima.


Il secondo precetto dice “Uccidi il desiderio di vivere”, ma in contrapposizione il quarto avverte “Rispetta la vita come quelli che la desiderano”.


Anche questa è una verità che è stata espressa con un paradosso. L’idea che oltre la vita fisica non esista altro deve essere sradicata dalla mente, perché un’idea del genere impedisce di scorgere la vita dell’Anima e fa in modo che la vita particolare del corpo assuma un’importanza così sproporzionata da non lasciar posto a niente altro, mentre invece deve essere considerata come un granello di sabbia sulle rive del fiume dell’Eternità.


Noi saremo sempre vivi e questa vita fisica particolare serve semplicemente agli scopi del nostro vero Sé immortale e perciò dobbiamo sviluppare la nostra coscienza sino a giungere alla certezza che, nel corpo o fuori di esso, noi saremo sempre vivi. Ciò che ci fa temere la morte, a detrimento di una vita più piena e di un più ampio sviluppo di coscienza, è l’ammettere un’assurda importanza all’esistenza fisica, quindi uccidete il desiderio della vita terrena. Dovete sradicare dalla mente l’assurda idea che quando il corpo muore “voi” morite, perché “voi” continuerete ad esser vivo anche più di quanto lo siete ora; non vi lasciate trarre in inganno e considerate la vostra vita fisica per quello che veramente è. Non dovrete più guardare la a “morte” con orrore, sia essa la vostra o quella dei vostri cari.


Essa deve renderci altrettanto lieti quanto la vita perché, all’attuale stadio di sviluppo, la morte è del tutto naturale come la vita.


Malgrado le costanti esortazioni a credere nella vita futura, è difficile vincere l’orrore dei dissolvimento fisico e bisogna lottare aspramente per superare l’antica illusione. Tutte le “chiese” insegnano, ed è un dogma, che vi è una vita “al di là” di questa ed è a questa vita che tutti i fedeli debbono aspirare, ma quegli stessi “fedeli” rabbrividiscono di orrore al pensiero della morte, invece di adornarsi di fiori e di gioire perché è passata a “migliore vita” essi si adornano di nero e si disperano quando muore una persona cara e non è loro di alcun conforto la ben nota espressione tanto usata in tali occasioni del passaggio a “miglior vita”. E’ necessario giungere alla chiara consapevolezza interiore della eternità della vita prima di potersi liberare completamente di questo senso di paura, ma finché tale consapevolezza non sarà conseguita nessuna religione gioverà a tale scopo. Il desiderio della vita “relativa” viene ucciso poiché è stato sostituito dalla conoscenza della vita “assoluta” da colui che si rende conto intimamente della sopravvivenza dell’individualità e della continuazione della vita al di là della tomba, perciò la morte perde ogni terrore e la tomba il suo orrore. Però anche in questo caso non dobbiamo tralasciare il rovescio della medaglia. Infatti rileggendo il quarto precetto, notiamo: “Rispetta la vita come coloro che la desiderano”.


Questo non significa che dobbiamo rispettare solo la vita altrui, ma anche la nostra vita fisica. Perché nel liberarci della vecchia idea della importanza “relativa” della vita nel corpo, dobbiamo evitare l’altro eccesso di trascurare il nostro corpo mortale. In conformità con il Piano Divino, questo corpo è nostro ed in effetti è il Tempio dello Spirito. State certi che non avremmo un corpo se non fosse stato per noi un bene averlo. A questo stadio di sviluppo, esso ci è necessario e non potremmo compiere la nostra evoluzione spirituale senza di esso. Per suo mezzo possiamo compiere grandi cose ed allo stadio attuale il nostro corpo è “degno” di noi. Il porlo in disprezzo sarebbe come voler rifiutare di far uso di quella scala che ci permetterà di giungere sin alle vette più alte. Per questo motivo dobbiamo “rispettare la vita come coloro che la desiderano” e avere cura del nostro corpo come coloro che lo considerano il Vero Sé. Quanto più si può bisogna mantenere il corpo puro e forte perché è lo strumento dell’Anima e dello Spirito.


Il corpo che ci è stato dato deve quindi essere rispettato ed usato a buon fine; ogni mezzo deve essere usato per prolungare la “vita”


Non dobbiamo rammaricarci di essere stati condannati a vivere confinati nel corpo, dobbiamo cercare di ricavarne il maggior vantaggio possibile perché non avremo mai più la possibilità di fare la medesima esperienza a cui ci troviamo di fronte ora. La vita dell’uomo progredito deve essere pervasa in ogni suo momento dalla gioia piena, perché la vita è un dono glorioso che bisogna vivere nel senso dell’ “Ora”. Un ben noto Autore ha giustamente esclamato “Vita, Vita, più Vita”. Senza preoccuparci del passato e del futuro dobbiamo vivere ogni attimo della nostra vita presente in modo normale, sano, puro, non perdendo mai la coscienza di ciò che veramente è. Perché non approfittarne quanto più o meglio possiamo dato che siamo nell’eternità “ora” come lo saremo in qualsiasi altra condizione? Nella vita è sempre “ora” e questi attimi di “ora” non finiranno mai.


Per dare un riassunto delle idee che chiariscono questi due concetti apparentemente opposti, diremo: il desiderio che nasce dal concetto erroneo che nulla esista oltre la vita fisica si deve uccidere perché è quello relativo. Dalla consapevolezza di ciò che è la completa vita dell’uomo e di ciò che è la sua breve vita fisica nasce il desiderio “assoluto”.


Chi ha questo desiderio non desidera la vita terrena come coloro che sono nell’orrore, ma la considera come facente parte della sua vita eterna, e non la disprezza. Di ciò che è stato decretato secondo il Piano Divino, egli non vuole perdere nulla. Colui che ha raggiunto un certo grado di sviluppo non teme la morte e non la cerca, non desidera e non teme la vita, ma entrambe le desidera, nel senso assoluto.


Poiché né vita né morte possono incutergli più alcun terrore, un tale uomo è invincibile, ed essendo giunto a questo livello, l’ambiente nel quale vive avverte l’irradiazione del potere che possiede. Non dimenticate queste parole: “Non temere né la morte né la vita. Non temere la morte ma non cercarla”. Giunti a questo stadio comprenderete veramente ciò che è la vita e ciò che è la morte, perché sia una che l’altra sono manifestazioni dell’Unica Vita. Il terzo precetto ci ricorda di “Uccidere il desiderio del benessere”, e il quarto aggiunge “Sii felice come coloro che vivono per la felicità”. Come i precedenti anche questo ammonimento è paradossale e segue la medesima linea. Come al solito, dai due diversi punti di vista, (il relativo e l’assoluto), deriva la sua apparente contraddizione. Se a tutti gli insegnamenti paradossali, apparentemente contraddittori, applicherete questa regola, potrete farne uno studio illuminato e approfondito. “Uccidi il desiderio del benessere”. Sembra che questo precetto ci debba esortare ad un estremo ascetismo, ma non è così.


E’ credenza comune che “ascetismo” significhi rinunzia a tutto ciò che è lieto e molte religioni insegnano che ogni cosa piacevole è necessariamente cattiva.


Ad uno dei suoi personaggi un noto scrittore fa dire: “E’ doloroso che tutte le cose piacevoli della vita ci appaiono cattive!”. Molte persone cosiddette religiose hanno cominciato a guardare con occhio corrucciato le normali gioie della vita, considerando persino il sorriso come una offesa verso Dio; ciò perché generalmente si crede che Dio si compiaccia nel vedere persone infelici e solo occupate di cose spiacevoli.


Non esiste sbaglio maggiore di tutto ciò. Senza permettere che esse facciano uso di lui, tutte le gioie sono state date all’Uomo perché egli ne faccia uso. Egli non deve mai divenire lo schiavo delle gioie che la vita può offrirgli, ma deve sempre rimanere il padrone indiscusso. In alcune forme di disciplina Occulta il discepolo viene allontanato nell’educazione della Volontà ed alcuni degli esercizi che gli vengono prescritti consistono nel fare cose disgustose e spiacevoli. Ma un tipo tale di disciplina deve essere inteso solamente per rafforzare la volontà del discepolo, e non certamente perché nella rinuncia a cose piacevoli o nel compito penoso vi sia merito o virtù.


Esercitare la volontà a resistere ha come scopo fondamentale il rinunciare a certe cose, ad eseguire altre contrarie alle proprie abitudini. Sullo stesso principio usato per sviluppare e rafforzare un muscolo o una qualsiasi parte del corpo, è basato tale metodo per rafforzare la volontà. In qualche altra lezione avremo forse occasione di parlare di questi esercizi che sono ottimi. Al di là di ogni significato religioso, i giorni di digiuno e di penitenza che prescrive la Chiesa hanno valore per la ragione sopra detta.


Per tornare all’argomento che ci sta a cuore, l’Occultismo non insiste su questo punto e questo precetto non intende consigliare l’ascetismo. Però lo sviluppo della nostra natura superiore e il nostro avanzamento sul Sentiero non deve essere ritardato dai piaceri della vita a cui siamo attaccati e dal benessere. Lo sviluppo spirituale di molti uomini è impedito dagli agi, dalle ricchezze, dal lusso eccessivo e spesso gli uomini ne vengono privati per venir messi in condizione di vivere in modo tale che si possa attuare il loro sviluppo interiore.


Quando l’uomo ha troppe cose superflue se ne lascia padroneggiare facilmente, perciò l’Occultismo esalta ed insegna la “vita semplice”.


La Divinità non si lascia corrompere e non può compiacersi in modo particolare dello spettacolo di uno dei suoi figli che si espone all’altrui derisione; “Uccidi il desiderio del benessere” non vuoi dire che si debba dormire su un tavolaccio e che si debba mangiare solo pane duro per far mostra di una particolare virtù o per ottenere il favore del divino.


Non dobbiamo essere legati ad alcuna idea di benessere, immaginando che la felicità possa venirci dai piaceri della vita ed è ciò che questo precetto vuol farci comprendere. Purché manteniate un dominio costante sopra di esse, potete godere delle gioie sane e razionali che vi si offrono. I piaceri, il lusso, il benessere non sono necessità dell’Uomo Reale, ma solo cose di cui si può usare tenendole in conto per quello che meritano perché la vera felicità è in voi stessi.


Il Vero Sé non è toccato da lusso e benessere perché sono semplici incidenti del mondo fisico. Pur usandoli come strumenti o giocattoli per partecipare al gioco della vita, l’uomo progredito non dimentica mai ciò che sono, né si lascia illudere che gli siano necessari per ottenere la felicità. Pur piacendogli le cose ben fatte, di buona qualità e che più rispondono allo scopo per cui sono state fatte, a mano a mano che progredisce spiritualmente l’uomo diviene più semplice nei suoi gusti e “non desidera molte cose” perché dalle sue inclinazioni e dai suoi gusti esorbitano completamente fasto e ostentazione. Non trovandosi in lui un terreno adatto al loro sviluppo i desideri esagerati lo abbandoneranno spontaneamente e non gli sarà necessario “ucciderli”.


Un altro ammonimento ci viene dal quarto precetto che ci ricorda di “essere felici come coloro che vivono per la felicità”. Questo precetto ci suggerisce di bandire i volti tristi ed imbronciati e ci dice: “sii felice”, ma non “far mostra di essere felice”; è un insegnamento salutare: essere felici come coloro che vivono per l’aleatoria felicità proveniente dalle cose del mondo fisico. Devi vivere in modo da poter ricevere una sana e normale felicità da ogni ora della tua vita, allora sarai felice. L’Occultista non è un povero uomo dal volto cupo e tetro, malgrado ciò sia quanto crede la maggioranza delle persone; la conoscenza del suo alto destino gli infonde certezza, fiducia e coraggio, la sua vita e la sua comprensione lo sollevano al di sopra dei timori e delle preoccupazioni che in genere assillano l’umanità. Lasciandosi cullare sulla cresta delle onde, abbandonandosi senza esitare ad ogni movimento della corrente, evita di essere sommerso e può superare ogni tempesta. Quando nel piano della vita relativa le cose divengono troppo spiacevoli per essere sopportate, egli si eleva ai livelli superiori della mente dove tutto è calma e serenità e vi trova quella pace che, anche quando scenderà nuovamente ad affrontare le difficoltà della vita quotidiana, non Io abbandonerà mai. Poiché ha cessato di temere, l’Occultista è il più felice degli uomini. Sa con certezza che non vi è nulla di cui aver timore. Molte delle superstizioni che procurano tanto tormento agli uomini, egli le ha superate, ha rimpiazzato con l’Amore l’odio e la malignità, e necessariamente è reso più felice da tale sostituzione. L’idea di una divinità che tende agguati per farlo cadere l’ha superata; sorride della favola puerile del diavolo dalle unghie adunche che sputa fuoco e fiamme e che è signore di un abisso profondo nel quale l’uomo precipiterà se dimentica di recitare le sue orazioni o se preferisce, in una bella domenica, ammirare estatico le bellezze del creato piuttosto che ascoltare sonnecchiando una prolissa predica teologica.


Egli sa di essere destinato a grandi cose, ha compreso di essere un figlio di Dio, che Dio è un Padre, e una Madre, benevolo e amoroso e non un crudele educatore. Sa che il suo destino riposa in gran parte in lui stesso ed è cosciente di essere divenuto “maggiorenne”. Vede che tutte le cose operano concordi verso il bene, che la vita reale è sul Sentiero del Conseguimento, che l’amore è attorno a noi e in ogni cosa, perciò l’Occultista è necessariamente un ottimista. Egli è felice, più felice di coloro che vivono per la felicità relativa perché questo impara e comprende mano a mano che progredisce.


“Ricerca nel tuo cuore la radice del male ed estirpala. Essa vive fruttifera nel cuore del discepolo devoto come nel cuore dell’uomo di desiderio. Solo i forti possono distruggerla. I deboli devono aspettare lo sviluppo, il frutto e la morte. Ed è una pianta che vive e cresce attraverso l’età. Fiorisce quando l’uomo ha accumulato esistenze innumerevoli. Colui che vuole incamminarsi sul sentiero del potere deve strappare tal cosa dal suo cuore. Ed allora il cuore sanguinerà e l’intera vita dell’uomo sembrerà totalmente dissolta. Questa prova deve essere sopportata; può presentarsi al primo gradino della scala perigliosa che conduce al sentiero della vita; può tardare forse fino all’ultimo. Ma, o discepolo, rammenta che deve essere sopportata, e raccogli le energie della tua anima per tale compito. Non vivere nel presente o nel futuro, ma nell’eterno. Quella mal erba gigantesca non può ivi fiorire; questa macchia dell’esistenza è cancellata dall’atmosfera stessa del pensiero eterno”.


Il discepolo è incitato a ricercare nel proprio cuore l’idea relativa della vita e a respingerla; questo è ciò che è riassunto dai primi tre precetti. Così facendo questa idea relativa porta via con sé la parte inferiore della nostra natura: la presunzione che ci fa ritenere migliori dei nostri fratelli, l’egoismo che ci separa dalla vita intera senza alcun rapporto con i nostri simili. Dal lato inferiore della nostra mente, che può anche essere chiamato animalità affinata, proviene l’idea relativa. E’ facile intuire, per chi ha seguito con attenzione il nostro corso precedente, che questa è la parte della nostra mente che abbiamo in comune ai bruti, quella in cui hanno sede le passioni, le emozioni di ordine inferiore, gli appetiti e i desideri i quali non sono cattivi di per se stessi, ma sono dello stadio animale, lo stadio attraverso il quale siamo passati, o che stiamo attraversando, per raggiungere il piano di realizzazione dell’uomo reale. I più eroici sforzi sono necessari per estirparle dato che queste tendenze si sono formate lungo molte età e sono radicate profondamente nella nostra natura. Sostituirli con studi mentali superiori è l’unico mezzo per eliminarli.


Dobbiamo ora porre la nostra attenzione su di un ben definito Principio di allenamento Occulto che tuttavia viene raramente messo in evidenza. Vogliamo riferirci al fatto che una cattiva abitudine di pensiero si elimina più facilmente sostituendola con una buona; affermando l’idea assolutamente opposta a quella da cui desideriamo liberarci e imprimendola nella mente. Eliminarla coltivando in sua vece un’abitudine buona è molto più facile e più conforme al metodo usato dalla stessa natura che non si volesse sradicarla solo e combatterla, perciò richiederebbe una forza di volontà quasi sovrumana. Dopo un ultimo tentativo di lotta per continuare a sussistere la cattiva abitudine lascerà il posto a quella buona, fintanto che la prima si estinguerà. Per “Uccidere” abitudini non desiderabili, questo è il mezzo più facile.


Riportando il discorso sulle qualità relative della mente, diremo che l’egoismo è costituito da tutti i desideri accumulati, inclusi i desideri sessuali, nel piano fisico (nei quali è contenuto molto di più delle semplici manifestazioni fisiche), tutte le passioni, quali l’invidia, la malignità, il desiderio di vendetta, l’autoglorificazione, l’odio, la gelosia. Una delle più pericolose e subdole manifestazioni è il basso orgoglio, che ritorna spesso anche quando crediamo di averlo eliminato, e si ripresenta sempre in una forma più sottile. Volta a volta l’orgoglio intellettuale succederà all’orgoglio fisico, l’orgoglio delle qualità psichiche e quello per lo sviluppo spirituale; ci sentiremo sempre più orgogliosi per i nostri pregi morali, per la purezza del carattere, per il sentirsi più santi degli altri, e così via. L’instancabile tentatore che è l’orgoglio ritornerà sempre insistentemente all’assalto. Mentre dovremmo riconoscere che tutti siamo parte di Una ed Unica Vita, la sua esistenza si basa sull’illusione della separatività che ci porta a credere di non aver alcun rapporto con le altre manifestazioni della vita, sino a farci provare un sentimento di rivalità e di antagonismo verso i nostri simili. Siamo tutti particelle infinitesimali della medesima Grande Via, coloro ancora indietro nel fango degli strati inferiori del sentiero, coloro che procedono passo-passo al nostro fianco, altri molto più avanti di noi, ma tutti sulla medesima via.
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